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Il primo Dm va ora riconsiderato

Obbligo di Pos, calendario da chiarire
Alessandro Mastromatteo
Benedetto Santacroce

ze- La proroga al 30 giugno 2014
dell'obbligo di permettere paga-
menti anche attraverso banco-
mat da un lato favorisce un miglio-
re adeguamento ad imprese e pro-
fessionisti. Ma dall'altro genera
incertezze sulla sua concreta ope-
ratività almeno quanto all'indivi-
duazione della platea di soggetti
interessati.

In sede di conversione del de-
creto milleproroghe (Dl
150/2013), è stato infatti inserito il
commal5-bis all'articolo, 9 con dif-
ferimento del termine a partire dal
quale i soggetti privati, che effet-
tuano attività di vendita di prodot-
ti o prestazioni di servizi, anche
professionali, sono obbligati ad ac-
cettare pagamenti anche attraver-
so carte di debito (Dl 179/2012). Pri-

ma che intervenisse laproroga, nel-
la Gazzetta Ufficiale del 27 genna-
io 2014, n. 21, era stato nel frattem-
po pubblicato il decreto del mini-
stro dello Sviluppo economico da-
tato 24 gennaio 2014 attuativo
dell'ambito di applicazione dei pa-
galnenti mediante carte di debito.
Tale regolamento, stanti gli effetti
della particolare disciplina ed il ri-
levante numero dei soggettipoten-
zialmente destinatari della stessa,
aveva individuato, secondo criteri
di gradualità e sostenibilità, un li-

................................. .............................. ............

il. ..___M
Il rinvio contenuto
nel milleproroghe
rischia di far saltare
la «logica»
del sistema precedente

mite minimo di acquisto, pari a
trenta curo, nonché le categorie di
operatori nei confronti delle quali
trovasse gradualmente applicazio-
ne la misura.

Il criterio utilizzato a tal fine è

stato quello dell'ammontare del

fatturato dell'anno precedente a

quello nel corso del quale è effet-

tuato il pagamento. In ragione di

questo criterio, era stato previsto

che dal prossimo 28 marzo 2014 e

sino al30 giugno 2014 l'obbligo inte-

ressasse esclusivamente imprese

e professionisti che avessero un fat-

turato annuo superiore ai 200.000

curo. Tali operatori, per acquistiol-

tre i 30 curo, sarebbero stati obbli-

gati ad accettare pagamenti effet-

tuati da persone fisiche, soggetti

privati, anche con carte di debito.

Con successivo decreto, da adot-
tarsi entro 9o giorni dall'entrata in

vigore dell'obbligo (e quindi origi-
nariamente entro il 26 giugno
2014), potevano essere individuate
nuove soglie e nuovi limiti minimi
di fatturato, con possibilità inoltre
di estendere gli obblighi ad ulterio-
ri strumenti di pagamento elettro-
nico anche con tecnologie mobili.
La modifica della decorrenza
dell'obbligo, differita al 30 giugno
2014, renderà probabilmente ne-
cessaria l'adozione diunnuovo de-
creto ministeriale che vada a fissa-
re la nuova tempistica in ragione di
quelle esigenze di gradualità e so-
stenibilitàchehanno guidato il mi-
nistero dello Sviluppo economico
nella stesura del decreto attuativo.

Finché il decreto non ci sarà, la
data del 30 giugno 2014 dovrebbe
essere necessariamente intesa co-
me momento di avvio a regime
dell'obbligo per tutti gli operatori
economici. Peraltro, questa ultima
interpretazione sembrerebbe in
grado di anticipare quanto dispo-
ne l'articolo 9, comma 1 lettera d)
della legge di delega fiscale. Per il
rafforzamento dei controlli si cer-
ca infatti di incentivare, mediante
una riduzione degli adempimenti
amministrativi e contabili a carico
dei contribuenti, non solo l'utiliz-
zo della fatturazione elettronica e
la trasmissione telematica dei cor-
rispettivi, ma anche adeguati mec-
canismi di riscontro tra la docu-
mentazione in materia di Iva e le
transazioni effettuate, potenzian-
do atalfine irelativi sistemi di trac-
ciab il ità dei p agam enti.

Da parte delle professioni, il
Consiglio nazionale ingegneri,
commenta così la conferma della
proroga «Rinvio utile, purché fina-
lizzato alle doverose modifiche e
nona consentire alle banche di ave-
re più tempo per mettere a punto
le proprie offerte commerciali».

VE RI PROOI I NE RISERVATA
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D+ setta cle ctg t t  arrz tzte apprucatu il decreto JIilleprurc che
che stabilisce,tral'altru,ilrinciual30 iii iu,2011dell'ciitrata
in r.'izne dell'ubbliu per i prutéssiunicti ad accettare i pala-
nzcati con carte di debito. Tale ubbliu era statu definito nel
decretuDefiniziunieanzbitudiapplica_>iunedeipa, anzentinze-
dici ritecartedidebiti,del 2ltienriai,201-1. 'Giizdicliianzuutile
ctuectu rini,i, », aff>rmu Armando Zambranu, presidente del
Conci liunaziunalede liiri; meri,«apattochcm l li-attenzpu
ciaiterien, aperripristinareunagradualitànell'inzpusi_ziune
dell'ubbli u clic' pure è nella rati, della norma—.
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. Le organizzazioni di categoria ricordano alle Regioni l'equiparazione alle Pmi riconosciuta dalla Ue

Ordini in pressing per i fondi europei
Federica Micardi

I professionisti possono e
devono beneficiare dei fondi eu-
ropei stanziati per il periodo
2014-2020 perle Pmi.

Un chiarimento arrivato tem-
po fa dall'Europa e che oggi vede
uniti Adepp (l'Associazione degli
enti di previdenza deiprofessioni-
sti), Confprofessioni, il Comitato
unitario delle professioni (Cup) e
la Rete professioni tecniche, per
la prima volta, per far arrivare
questo messaggio anche sul terri-
torio. Sono infatti le Regioni a ge-
stire la maggioranza di questifon-
di ed è proprio ai presidenti e agli

assessori regionali e delle Provin-
ce autonome che questi quattro
organismi hanno scritto unalette-
ra chiedendo un incontro per pro-
muovere l'inclusione dei liberi
professionisti tra i beneficiari di
agevolazioni, incentivi e bandi
promossi nell'ambito della pro-
grammazione operativa regiona-
le e territoriale. «Non basta esse-
re inclusi neibandi- spiega il pre-
sidente Adepp, Andrea C ampore-
se - è importante essere inclusi in
modo corretto. Se, ad esempio,
un bando pone un limite di età
troppo basso questo rischia di
escludere molte professioni».

A questo proposito, ilvice pre-
sidente della Commissione euro-
pea, in una lettera di risposta al
presidente Adepp datata 29 otto-
bre 2013 non solo scrive che i pro-
fessionisti possono accedere ai
programmi europei ma precisa
anche: «ove venissero segnalate
dellepratiche diffuse contrarie al-
la normativa europea, saranno
prese le misure necessarie per
farle cessare».

La posta in gioco è molto alta,
spiega il presidente di Confpro-
fessioni, Gaetano Stella: «Entria-
mo in competizione con i sogget-
ti che normalmente beneficiano

di queste risorse e serve un cam-
bio culturale sia da parte di chi
eroga queste risorse sia da parte
di chi le chiede». Per Stella serve
un lavoro sistematico, l'intenzio-
ne è quella di fare una serie di in-
contri, con il presidente della
Conferenza delle Regioni, Vasco
Errani (anche lui tra i destinatari
dellalettera), con i ministeri com-
petenti e con gli assessori. «Non
si tratta di un compito facile -
spiega Stella- perché ogni Regio-
ne ha politiche diverse e strate-
gie diverse». Va anche detto che i
fondi europei nel passato sono ri-
masti, in parte utilizzati, rischio
che le rappresentanze dei profes-
sionisti questa volta intendono
scongiurare.

Per il coordinatore della Rete
delle professioni tecniche, Ar-
mando Zambrano, è l'occasione
perché gli studi professionale si
aggreghino. «In Italia il 97% degli
studi ha meno di cinque dipen-
denti - spiega - immettere risor-
se può consentire di rilanciare as-
sunzioni, facilitare l'aggregazio-
ne e anche consentire ai profes-
sionisti di aggiornare l'apparato
hardware e software». Per Mari-
na Calderone, presidente del
Cup, «dare slancio a un settore
che ha un indotto di circa4 milio-
ni di lavoratori tra autonomi e di-
pendenti è un'azione che va nella
direzione del rilancio delPaese».

0 RIP ROM OIIONE RISERVATA
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FINANZIAMENTI

Professioni,

lettera
alle regioni

DI GIOVAIVrït GALLI

Finanziamenti per le
attività professionali. Le
diverse rappresentanze
del mondo ordinistico
(Cup, Adepp, ConfPro-
fessioni e Rete Profes-
sioni Tecniche) hanno
scritto una lettera al pre-
sidente della Conferenza
delle regioni e Province
autonome e a tutti i pre-
sidenti delle Regioni e
Province autonome per
richiedere un'incontro
per l'avvio di iniziative
per promuovere l'inclu-
sione dei liberi profes-
sionisti tra i beneficiari
di agevolazioni, incenti-
vi e bandi promossi dalle
regioni italiane nell'am-
bito della Programmazio-
ne operativa regionale e
territoriale 2014-2020.
«Finanziare le attività
dei professionisti, giova-
ni e non, dovrebbe essere
una delle priorità delle
Istituzioni. Dare slancio
che ha un indotto di circa
4 milioni di lavoratori tra
autonomi e dipendenti è
un'azione che va nella
direzione del rilancio del
paese. Ecco perché», com-
menta Marina Calderone,
presidente del Comitato
unitario delle professio-
ni, «abbiamo inteso fare
questa azione sinergica
tra tutte le componenti
del mondo ordinistico».

Rispondendo al deputa-
to di Scelta Civica Andrea
Vecchio che ieri ha defi-
nito «gli ordini un tappo
alla libera concorrenza e
al lavoro per i giovani», la

Calderone ha detto: «Chi
continua a chiedere l'abo-
lizione degli ordini come
soluzione ai problemi
dell'Italia, non conosce
la realtà del paese. Conti-
nuare ad alimentare que-
sto stantio refrain è asso-
lutamente improduttivo e
privo di ogni significato.
Già con gli ultimi governi
si è proceduto alla rifor-
ma del sistema ordinisti-
co che presenta carat-
teristiche di modernità
assolute, specialmente
se si confronta con altre
realtà. Ascoltare anco-
ra il trito rituale di chi
asserisce che gli ordini
frenano l'ingresso nelle
professioni dei giovani
non conosce i numeri. I
professionisti ordinisti-
ci», conclude una nota
stampa del Cup, «opera-
no a tutela del cittadino e
delle imprese per le tan-
te attività sussidiarie che
svolgono in ausilio alla
pubblica amministrazio-
ne e senza le quali mai sa-
rebbero garantiti i diritti
dei cittadini».
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Lettera del premier

«Sindaci,
segnalate
una scuola
da riparare»

ROMA - Matteo Renzi è
convinto che la risposta alla
crisi che sta vivendo il Paese
passi per «l'educazione». E,
da presidente del Consiglio
che viene da un'esperienza
di primo cittadino , sceglie
di non rivolgersi ai presidi o
ai direttori didattici bensì ai
sindaci perché segnalino a
Palazzo Chigi gli edifici
scolastici da ristrutturare.
Nella lettera, inviata a tutti i
sindaci d 'Italia, si utilizza un
linguaggio diretto: «Stiamo
affrontando il momento più
duro della crisi economica.
II più difficile dal punto di
vista occupazionale. E un
sindaco lo sa. Perché il
disoccupato, il
cassintegrato , il giovane
rassegnato , il cinquantenne
scoraggiato non si
lamentano davanti a Palazzo
Chigi: bussano alla porta del
Comune. Voi sindaci siete
stati e siete sulla frontiera e
paradossalmente lo avete
fatto in un tempo di tagli
senza precedenti. Grazie, a

Educazione
Renzi: la risposta
alla crisi del Paese
passa per l'educazione

nome del governo».
Ma dalla crisi , continua
Renzi, «si esce con una
scommessa sul valore più
grande che un Paese può
incentivare: educazione,
educazione , educazione.
Investire sull'educazione
necessita naturalmente di
un progetto ad ampio
raggio, che parta dal
recupero della dignità
sociale delle insegnanti e
degli insegnanti . Ci sarà
modo per parlarne nel corso
dei prossimi mesi».
Ora però, avverte il premier,
«la vostra e nostra priorità è
l'edilizia scolastica . Nessun
ragionamento sarà credibile
finché la stabilità delle aule
in cui i nostri figli passano
tante ore della loro giornata
non sarà considerata il
cuore dell 'azione
amministrativa e di
governo». Ed ecco la
proposta: «Vi chiedo di
scegliere all'interno del
vostro Comune un edificio
scolastico». La segnalazione
dovrà arrivare entro il 15
marzo in modo «sintetico»:
«Non vi chiediamo progetti
esecutivi o dettagliati: ci
occorre- per il momento
- l'indicazione della scuola,
il valore dell'intervento, le
modalità di finanziamento
che avete previsto, la
tempistica di realizzazione».
Palazzo Chigi promette di
intervenire «nei successivi
quindici giorni»
individuando «le strade per
semplificare le procedure di
gara, che come sapete sono
spesso causa di lunghe
attese burocratiche, e per
liberare fondi dal computo
del patto di stabilità
interna».
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Del rniliarclo di Berlusco¡u del `?009, ben 610 rnilioni sorto stati tagliati da Trerrr.ontí

Edilizia, perché mancano i fondi
Non ai ta u sistema bnrocratíco che fa perdere tempo

DI OSVALDO RoMAN

. a gli obiettivi program-
matici del governo Ren-
zi quello riguardante
l'edilizia scolastica é fra

i più importanti per il duplice
significato che riveste sia come
misura di carattere economico
capace di sospingere la ripresa
produttiva e l'occupazione in
un importante settore e nel
suo indotto sia come risposta
alla condizione di disagio, di
precarietà e di insicurezza che
caratterizza la realtà di molte
istituzioni scolastiche. Desta
un autentico stupore però do-
ver leggere dichiarazioni come
quelle rilasciate in questi gior-
ni dall'ex ministro Mariastella
Gelmini , oggi fra più autore-
voli esponenti di Forza Italia,
secondo la quale il governo Ber-
lusconi avrebbe investito in tale
settore dal 2009 circa 1620 mi-
lioni di giuro. Il ministro si riferi-
sce a somme e a provvedimenti
inesistenti come emerge dalle
recenti risultanze dell'indagi-
ne conoscitiva realizzata dalla
VII Commissione della Came-
ra sulla situazione dell'edilizia
scolastica in Italia. Il ministro
se la prende soprattutto con
gli enti locali per la mancan-
za di capacità di spesa. Ma le
cose non stanno così: dei mille

milioni di Berlusconi del 2009,
226 sono stati utilizzati per il
terremoto in Abruzzo e 610 eli-
minati con la delibera CIPE n. 6
del 3 marzo 2012 in quanto già
tagliati con le manovre lineari
dell'ex ministro dell'economia,
Giulio Tremonti.

Il governo ha così ta-
gliato fondi su cui erano
stati costruiti piani che ri-
guardavano migliaia di scuo-
le. Non è facile immaginare
cosa succede se si fa un taglio
lineare su un piano uscito in
GU che riguarda 1500 scuole.
A riferirlo Mit e Miur nelle
audizioni parlamentari rese
nel corso dell'indagine. Ad
esempio per il piano dei 358
milioni del 2010 succede che
risultano assegnati solo 102
min. In altri casi, come per i
111,8 milioni del terzo piano
stralcio (Delibera CIPE n.114
del 18/12/2008), se ne é per-
sa cognizione, a causa delle
difficoltà incontrate dall'am-
ministrazione centrale a in-
dividuare la legittimità dei
destinatari assurdamente
indicati dalle Commissioni
parlamentari (un modello
surreale di programmazione
edilizia) e spesso riguardan-
ti scuole private o in affitto
che non potevano essere de-

stinatarie di un intervento
pubblico.

Sono invece purtroppo
poco noti , ma per fortuna
realmente realizzati, i signifi-
cativi interventi attuati, nella
legislazione che riguarda la
programmazione e il finanzia-
mento dell'edilizia scolastica,
dai ministri Profumo e Carroz-
za, e ancora prima dal governo
Prodi. Gli ultimi due ex ministri
hanno avviato una radicale mo-
difica degli approcci program-
matici e amministrativi in atto
con il precedente governo.

Il Governo Renzi può oggi
usufruire di questo nuovo con-
testo normativo e dei relativi
finanziamenti. Si tratta in
sostanza solo di incrementare
adeguatamente questi ultimi
nell'ambito di procedure forte-
mente innovative.

Già con la legge n.35 del
4 aprile 2012 , art. 53 (moder-
nizzazione del patrimonio im-
mobiliare scolastico e riduzione
dei consumi e miglioramento
dell'efficienza degli usi finali
di energia) così come modifi-
cata dall'articolo 11 della legge
221/2012 si è previsto, per l'ap-
provazione di un organico e
complessivo Piano nazionale,

il ritorno alla procedure di pro-
grammazione fondate sul ruolo
delle Regioni e degli enti locali
di cui alla legge 23/1996. Negli
stessi provvedimenti si defini-
sce una complessa normativa
riguardante l'attivazione di
fondi mobiliari e la messa a
disposizione di beni immobili
di proprietà pubblica a uso sco-
lastico suscettibili di valorizza-
zione. Per tali iniziative risulta-
vano stanziati già 200 milioni,
di cui 120 poi utilizzati per far
fronte ai danni provocati dal
terremoto in Emilia Romagna.

Si è avviato l'utilizzo dei
fondi immobiliari con la Di-
rettiva del Ministro del 26 mar-
zo 2013, n. 217 che ha previsto
lo stanziamento di 38 milioni
di euro per la realizzazione di
interventi di rigenerazione del
patrimonio immobiliare scola-
stico, di competenza dell'istru-
zione statale, che comprendano
anche interventi di costruzione
di nuovi edifici scolastici.

La Conferenza Unificata
Stato Regioni ha approvato il
primo agosto 2013 una specifica
Intesa che defisce le modalità
della programmazione edili-
zia. Un'intesa da cui il governo
dovrà ripartire per mettere in
moto i futuri interventi.

cC Riproduzione riservata

Giifflo iremonti e MariasteE6a Oe6a  ini
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Lavori specialistici,
appalti pubblici nel caos

Rischio caos per gli appalti pubblici dopo che nel de-
creto-legge «Salva-Roma» non è stata riproposta la
norma sulla disciplina della qualificazione nei lavori
specialistici. La mancata riproposizione della norma del
decreto-legge «Salva-Roma bis» adesso rende vano lo
sforzo compiuto dal ministero delle infrastrutture che
aveva preso tempo, da qui a settembre, per individuare
una soluzione definitiva alla qualificazione nei lavori
complessi. La soluzione messa a punto dal ministero di
Porta Pia con il decreto non convertito era stata quella
di differire a settembre la soppressione dell'obbligo di
subappalto delle opere specialistiche da parte delle im-
prese general contractor e di costituzione dell'Ati ver-
ticale con le imprese qualificate nelle opere cosiddette
«superspecialistiche», risultato ottenuto dall'Agi (As-
sociazione delle imprese generali) con un ricorso stra-
ordinario al Capo dello stato, accolto dal Consiglio di
stato tale risultato. La norma era contenuta nel decreto-
legge 15112013 (articolo 3, comma 9) che, in quanto non
convertito, perde di efficacia e con esso anche tutti gli
atti che le stazioni appaltanti hanno emanato sulla base
di tale norma. Adesso quindi sia l'articolo 109, comma
2, sia l'articolo 107, comma 2 del dpr 207/2010, oltre
all'allegato A dello stesso decreto, nelle parti oggetto
di censura, devono essere considerati abrogati, con il
risultato che le stazioni appaltanti si trovano a gestire
un quadro del tutto cambiato rispetto a procedimenti
avviati tenendo conto che le due norme fossero invece
in vigore (anche se soltanto fino a settembre). amitti
gli atti di gara che non trovano più copertura normati-
ve sono infatti nulli ex lege per mancata conversione
del decreto legge 151. In sostanza da venerdì scorso, le
amministrazioni non potranno più ritenere applicabili
le due norme la cui cancellazione era stata sospesa: la
prima che consentiva all'affidatario qualificato nella
sola categoria prevalente di non eseguire direttamen-
te le opere generali rientranti nelle categorie scorpo-
rabili a qualificazione obbligatoria, individuate come
tali nell'allegato A al dpr 20712010; la seconda che, per
le opere «superspecialistiche» individuate al comma
2 dell'articolo 107, permetteva all'affidatario che non
fosse stato in possesso della relativa qualificazione, di
subappaltarle solo nel limite del 30%.

Andrea Mascolini
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UNA SEMPLIFICAZIONE Al, GIORNO

IL CACCIAVITE CONTRO LA BUROCRAZIA

> Un governo che inizia si ritrova
con tante carte sul tavolo. Lì so-

pra giacciono quelle che il precedente
esecutivo non è riuscito o non ha voluto
evadere e lì si accumulano le «nuove»
carte ovvero i progetti che il governo ap-
pena varato ha intenzione di portare
avanti per segnalare quantomeno la di-
scontinuità con chi l'ha preceduto. E al-
lora è giusto promettere una riforma al
mese e pescare lessico dal vocabolario
inglese ma il terreno da arare hic et
nulle è quello delle semplificazioni. En-
rico Letta a suo tempo promise che
avrebbe fatto un lavoro certosino con il
cacciavite, in diversi commentatori -
compresi i nostri Alberto Alesina e
Francesco Giavazzi - gli obiettarono
che dotare il suo governo di una stru-
mentazione così poco ambiziosa sareb-
be stato un errore.

La dura verità è che alla fine non si è
fatta né l'una né l'altra cosa e il povero
cacciavite è rimasto chiuso nella cas-
setta degli attrezzi. I ministri di Letta al-
la fine hanno ceduto alla danza immo-
bile dei burocrati e degli ex consiglieri
di Stato che al massimo usano la lima.
Ostentando la sua cultura di sindaco

Matteo Renzi ha promesso di battersi
come un leone sul fronte delle sempli-
ficazioni e un segnale è arrivato già ieri
dal neoministro dell'Ambiente, Gian
Luca Galletti, che ha annunciato l'aboli-
zione degli obblighi Sistri per le azien-
de fino a ro dipendenti. Galletti avreb-
be potuto avere molto più coraggio e al-
zare la soglia di esenzione ma la dire-
zione individuata è quella giusta. E
forse il governo dovrebbe adottare pro-
prio la strategia di una semplificazione
al giorno, darebbe un segnale concreto
di voler smantellare l'intermediazione
burocratica e migliorare la vita dei cit-
tadini. Insomma in religiosa attesa del-
le riforme «pesanti» e dell'inevitabile
dibattito politico di accompagnamento
(c'è chi non aspetta altro che potersi az-
zuffare sull'articolo i8) c'è tantissimo
da fare.

Perché, per limitarsi a un solo esem-
pio, non abolire a colpi di cacciavite le
12 stazioni della Via Crucis dell'appren-
distato? Non aveva detto Renzi che un
imprenditore che assume «fa una cosa
di sinistra»?

Dario Di Vico
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Fori — _ `.Abbandonate 1e50 ore

Mediazione, il Cnf
fissa 15 ore di corso

Marco Marinaro

Un corso della durata di 15
ore e lo svolgimento di due pro-
cedimenti di mediazione in
qualità di uditore, consentiran-
no agli avvocati di svolgere l'at-
tività di mediatore civile.

t la conclusione cui è perve-

nuto il Consiglio nazionale fo-

rense che, nella seduta del 21

febbraio 2014, ha deliberato le

regole per la formazione

dell'avvocato che intenda

esercitare il ruolo di mediato-

re di controversie civili e com-

merciali inbase al decreto legi-

slativo 28/2010.

Agli avvocati iscritti all'al-
bo professionale la recente ri-
forma della mediazione aveva
riconosciuto la qualifica di
«mediatore di diritto», pur im-
ponendo al contempo di acqui-
sire e mantenere un'adeguata
formazione in materia di me-
diazione con percorsi di ag-
giornamento teorico-pratici a
ciò finalizzati. Era poi interve-
nuto il ministero della Giusti-
zia con una circolare interpre-
tativa il 27 novembre 2013 (in-
tegrata con altra circolare del
9 dicembre 2013) che aveva so-
stanzialmente rimesso al Cnf
la determinazione degli stan-
dard formativi che, in deroga
al sistema generale, avrebbe-
ro dovuto essere applicati agli
avvocati-mediatori.

Il sistema formativo per me-
diatori prevede un corso della
durata non inferiore a 50 ore
mentre per l'aggiornamento è
previsto un percorso di 18 ore
nel biennio oltre a 20 tirocini
nella forma dell'uditorato du-
rante i procedimenti di media-
zione. E nell'attesa della deci-
sione del Cnf anche la Conci-
liazione forense aveva adotta-
to un sistema formativo di ba-
se diversificato della durata
complessiva di 50 ore.

Quindi, in classi massimo di
30 partecipanti, ecco il pro-
gramma: 5 ore sull'analisi del
decreto 28/2010 e relativa di-
sciplina di attuazione. Cioè, in

base al Dm 180/2010, normati-
vanazionale, comunitaria e in-
ternazionale in materia di me-
diazione e conciliazione, effi-
cacia e operatività delle clau-
sole contrattuali di mediazio-
ne e conciliazione; forma, con-
tenuto ed effetti della doman-
da di mediazione e dell'accor-
do di conciliazione, compiti e
responsabilità del mediatore;
più dieci ore sulla gestione del
conflitto e le competenze pra-
tiche del mediatore sempre in
base al Dm 18o/2olo: metodo-
logia delle procedure facilitati-
ve e aggiudicative di negozia-
zione e di mediazione e le rela-
tive tecniche di gestione del

Per svolgere l'attività
di mediatore civile
gli avvocati dovranno
partecipare a due procedure
come uditori
........................................................................

conflitto e di interazione co-
municativa anche con riferi-
mento alla mediazione deman-
data dal giudice.

Di seguito alla formazione
d'aula si prevede la partecipa-
zione ad almeno due procedu-
re di mediazione condotte da
altri (non limitate però al pri-
mo incontro).

Sono esonerati gli avvocati
che hanno già acquisito la qua-
lifica di mediatore secondo il
percorso generale.

Quanto all'aggiornamento
si prevede un percorso di otto
ore in un biennio, oltre che la
«partecipazione obbligatoria
a un incontro con un docente
esperto o ad un incontro (an-
nuale) di studio di casi».

Nulla è precisato in ordine
al numero massimo di parteci-
panti, né circa lo svolgimento
dei corsi di aggiornamento
presso gli enti di formazione
accreditati.

0 RIPRoooZ]oN E RISERVATA
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Avvocati di strada
in Liguria
Si svolgerà venerdì 7 marzo a
Genova, dalle 14.30 presso il
Centro di formazione,
cultura e attività forensi in
via XII ottobre 3, il convegno
dedicato alla comunicazione
e alla gestione del rapporto
degli "avvocati di strada" con
i soggetti fragili, tra
deontologia, diritto,
professione e relazione
comunicativa. Interverrà tra
gli altri il presidente
dell'Ordine degli avvocati di
Genova, Sandro Vaccaro. Per
informazioni:
www.avvocatodistrada.it
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